
  

Solo insieme di nuovo in cammino. 
  La nostra parrocchia si è rimessa di nuovo 
in cammino. Abbiamo fatto la festa degli anniversari di 
matrimonio, degli innamorati del “sole”. 
Abbiamo fatto la festa dell’Oratorio: venuto nella no-
stra comunità il cardinal Dionigi Tettamanzi: è stato 
un momento bellissimo. Ha benedetto il nostro oratorio 
rimesso a nuovo dal lavoro generoso e competente,  di 
tanti volontari della nostra comunità.  
La nostra parrocchia vuole davvero bene all’Oratorio.  
È il nostro centro parrocchiale; è il luogo dove ci incon-
triamo per approfondire la Parola di Dio e crescere nella 
fraternità. 

Abbiamo incominciato anche  ad incontrarci. 
Con i responsabili abbiamo riflettuto sulla parrocchia, 
abbiamo preso coscienza che la nostra parrocchia è 
una storia bella da raccontare, da leggere e rileggere, 
soprattutto da continuare. 
Anch’io sto imparando a conoscere questa storia bella, 
soprattutto sto conoscendo le persone, le famiglie che 
qui abitano:  sono molto contento, sono un grande dono 
per me.  Mi sento sempre più impegnato a dare tutto il 
mio tempo e le mie energie, le mie capacità  per conti-
nuare e per rendere sempre più bella questa storia. 

La storia di una comunità è importante. Deve 
essere raccontata senza stancarsi, deve essere scritta 
e riscritta. Facciamo così in fretta a dimenticare quel 
che Dio ha fatto per noi. Dobbiamo ricordarci tutti i mo-
menti che Dio è all’origine di tutto e che Lui ha vigilato e 
vigila con amore sulla comunità.  
È  così che noi ritroviamo la speranza e l’ardimento di 
cui abbiamo bisogno per affrontare nuovi rischi  

( Jean Vanier) 
 Dio abita, Dio dimora in questa storia della nostra 
comunità.  Qui lo possiamo sentire presente, vicino, qui 
lo possiamo incontrare, invocare, ringraziare, qui pos-
siamo perderci e risorgere nell’abbraccio del suo perdo-
no, qui possiamo continuare a camminare con la forza 
del suo Pane e della sua Parola. 
Dio è qui e la nostra comunità deve diventare sempre 
più capace di vivere della gioia del Vangelo. 

Solo insieme in cammino per dire grazie 
Chi guida lo sa che bisogna guardare spesso 

nello specchietto retrovisore per procedere meglio, so-
prattutto quando si decide di svoltare o di sorpassare… 
Sembra di rallentare guardando indietro, ma è l’unico 
modo per andare avanti nel modo giusto.  
Così anche noi, nella storia della nostra parrocchia, 
dobbiamo imparare a guardare indietro per correre a-
vanti.   Chi ama corre, chi ama ha fretta.  

Lo sanno gli innamorati che sempre volano! 
Guardare indietro per ringraziare.  
Sono davvero tanti i motivi per dire grazie a Dio e sono 
tanti i motivi anche per dirci grazie gli uni gli altri. 
Ci sentiamoci ogni giorno sotto lo sguardo amorevole e 
buono di Dio.  
Uno sguardo d’amore che invita ad amare e a fare della 
propria vita un regalo.  
Uno sguardo d’amante, non uno sguardo inquisitore: 

La casa sul monte 
che veglia e orienta 
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SOLO INSIEME DI NUOVO IN CAMMINO, 

sui passi dell’uomo che cercano Dio  

perché incrocino i passi di Gesù che cercano l’uomo 
(don Enrico) 
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Il nostro Dio è un Dio che veglia,  
non un Dio che sorveglia. 

Perché si sorveglia in nome della legge,  
ma si veglia in nome della tenerezza. 

È questa l’immagine di Dio che dobbiamo portare dentro 
le nostre giornate e che ci fa vivere nella gratitudine. 
 

Solo insieme in cammino  

 per continuare a sperare. 
 Imparare a sperare non è cosa semplice.  
Ma è proprio questa la sfida più avvincente affidata a 
tutti noi e alla nostra comunità. E’ il nostro compito. 
Sperare è imparare a scorgere il volto di Dio in ogni uo-
mo e restituire bellezza e dignità al volto di Dio impresso 
sul volto di ogni uomo.  
Scopriremo che il prendersi cura dell’altro crea misterio-
samente la gioia, moltiplica le forze, restituisce speran-
za.  Diventiamo persone stupende quando doniamo! 

La grandezza dell’umanità  
sta nel far nascere senza posa la speranza 

là dove ci sono ragionevoli motivi di disperazione. 
Prego Dio perché non manchino mai  

questi "ingenui sognatori". 
(card. Lustiger) 

 

 Solo insieme è possibile credere nell’impossibile, 
cercare strade nuove là dove qualcuno scrive la parola 
fine, far brillare la luce di un mondo più fraterno, più soli-
dale, più giusto fidandosi di Dio, della sua presenza te-
nera e forte. 
 Solo insieme diventiamo credibili: diventiamo ca-
paci di dar vita a una  comunità dal volto credibile: una 
comunità che sappia camminare, e insieme sappia fer-
marsi, davanti a ogni uomo "ferito", senza giudicare; una 
comunità che non teme di mostrarsi fragile, umana; una 
comunità che sa condividere ogni gioia e ogni tristezza. 

 

Solo insieme in cammino per costruire  

 una comunità dal volto fraterno 
Siamo chiamati a costruire una comunità par-

rocchiale dal volto fraterno, fatta di tanti laici correspon-
sabili, contenti di seguire il Signore, di appartenere alla 
comunità cristiana. Dobbiamo insieme costruire una 
parrocchia dove ci si sente a casa propria, dove si vive 
una fede che diventa appartenenza. 

L’appartenenza non è lo sforzo  
di un civile stare insieme,  

non è il conforto di un normale voler bene.  
L’appartenenza è avere gli altri dentro di sé;  

è quella forza che prepara al grande salto decisivo,  
che ferma i fiumi e sposta i monti …  

( Giorgio Gaber) 
La cosa importante è sentirci un noi che ha tutto il 
sapore di corresponsabilità. 

Se io sogno da solo, il mio è soltanto un sogno,  
ma, se sognamo insieme, il sogno diventerà realtà. 

(Martin Luther King) 
La cosa importante è sentirci un noi che non si chiu-
de, ma che si apre, che getta ponti … 

Incoraggio la comunità parrocchiale  
a vivere una intensa vita fraterna,  

fondata sull’amore a Gesù  
e attenta ai bisogni dei più disagiati. 

(Papa Francesco) 
 

Solo insieme in cammino per testimoniare 

 a tutti la gioia del Vangelo 
La gioia è il gigantesco segreto del cristiano. 

(Chesterton) 

La gioia è scritta nei sogni di Dio per l’uomo, è scritta 
in ogni riga del Vangelo. La gioia è il "centuplo quag-
giù" che Gesù ci ha promesso. 
È necessario ritrovare la gioia del Vangelo, la gioia di 
essere cristiani, la gioia di vivere. 
La gioia del Vangelo è diffusiva.  
Il segreto della gioia sta nel donare e nel donarsi per-
ché una vita donata non muore. 

La gioia del Vangelo è buona per tutti,  
ha un sapore inconfondibile  

e chi la gusta non domanda da quale fabbrica viene,  
da quale gruppo, da quale realtà. 

È gustosa per se stessa,  
se è la vera gioia del Vangelo. 

Il nostro compito è di diffondere  
il gusto di questa gioia  

che non è privilegio di nessuno … 
Ciascuno può mettersi dentro e fare la sua parte. 

Ciascuno la diffonderà  
secondo i suoi doni, le sue capacità,  
non però come un prodotto proprio,  

perché è la gioia di Gesù,  
gioia che appartiene a tutta la Chiesa.  

Ciò che soprattutto importa  
è che la gioia autentica del Vangelo  

ci riempia il cuore e la vita in tutta la sua verità.  
( Card. Martini) 

 

Solo insieme di nuovo in cammino 
 Solo insieme sui “passi dell’uomo” che cercano 
Dio perché incrocino i “passi di Gesù” che cercano l’uo-
mo.  
 Solo insieme alla ricerca del volto del fratello: il 
tuo volto fratello io cerco, fammi scorgere il tuo volto. 
 Solo insieme per costruire una comunità dai 
volti rivolti, perché se un volto non è rivolto verso l’altro 
non è più un volto: dobbiamo vivere l’uno per l’altro, 
essere un volto rivolto all’altro, volto che si rapporta 
all’altro. 

A Mosè davanti al roveto ardente è chiesto di toglier-
si i calzari perché il luogo dove si trova è sacro.  

Nell’incontrare l’altro anche a noi è chiesto lo stesso 
atteggiamento: togliersi i calzari. Perché ogni uomo, in 
qualunque situazione, è un “luogo sacro” e Dio è già in 
ogni uomo ben prima del nostro arrivo.  

Dobbiamo imparare a vedere ogni persona come 
Dio la vede, imparare a curvarsi sulle ferite, condivide-
re le speranze, i sogni, il bisogno di giustizia e insieme 
di tenerezza, imparare a dare tempo … 

Quando incontri un uomo, fermati,  
guardalo negli occhi  

e regola il tuo passo sul suo passo 
( proverbio Tuareg) 
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La nostra parrocchia 
 Nei mesi di settembre e ottobre ci siamo incontrati 
a riflettere sulla nostra parrocchia. 
Noi siamo chiamati a far vivere su questo territorio una 
comunità bella che non solo ripete quello che Gesù ha 
detto e ha fatto, ma rende presente Gesù, l’azione di 
Gesù che continua ad accogliere, perdonare, incorag-
giare.  
 La parrocchia, oggi, è chiamata a raccontare con 
la sua vita, con le sue scelte, il Vangelo alla vita della 
gente, ad assumere, a condividere l’alfabeto della vita 
umana perché in essa risuoni la parola cristiana.  
 La parrocchia si prende in carico il “tutto” della 
vita umana e cristiana e si rivolge a “tutti”, e a tutti si fa 
“prossimo” così come li trova sulla strada della vita. 
 La parrocchia è la Chiesa presso le nostre case, 
vicina alla nostra vita. 
 La parrocchia è la Chiesa accessibile a tutti, ca-
pace di dialogare con le esperienze vere della gente. 
 La parrocchia dice la possibilità della santità po-
polare offerta a ciascuno e a tutti. 
 La parrocchia è la Chiesa che si rivolge alla vita 
di ciascuno senza  esclusioni di sorta, rendendo a tutti 
possibile un cammino autentico di umanità, di verità, di 
santità. 
 La nostra parrocchia è una Chiesa che vuole 
essere vicina alle famiglie, agli sposi, ai bambini; vicina 
ai ragazzi con l’oratorio, ai giovani, agli adolescenti; vici-
na agli anziani, ai malati; vicina a tutti i cristiani con la 
Messa della domenica. 
 

La parrocchia è il grembo  
in cui si è generati alla fede,  
è uno spazio per credere,  

è il luogo dove si diventa cristiani,  
è un modo per vivere l’evangelo,  

anzi il modo più comune e quotidiano.  
(E: Bianchi) 

  

La nostra parrocchia  

 come il granellino di senapa. 
Dice Gesù nel Vangelo di Matteo 13, 31-32: 
 Il Regno dei cieli si può paragonare a un granelli-
no di senapa, che un uomo prende e semina nel suo 
campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi, ma, una volta 
cresciuto è più grande degli altri legumi e diventa un 
albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si anni-
dano fra i suoi rami  
 Ecco l’albero è la parrocchia.   
Essere come quell’albero è sempre stato il sogno della 
nostra parrocchia. È il sogno che fa  da guida ai passi 
tanti o pochi, grandi o piccoli che stiamo percorrendo e 
che non sta a noi misurare. 
 La parabola fa l’elogio della piccolezza: il più pic-
colo di tutti i semi.  
Della piccolezza nella vita ci si può rammaricare e la-
mentare e allora si alzano mura, si sta in difesa.  
 

Ma della piccolezza  ci si può anche innamorare e allora 
la piccolezza diventa risorsa …  
Noi ce ne innamorammo, noi ne siamo innamorati.  
Noi ne siamo convinti, Dio ha da sempre una preferenza 
per i piccoli. 
Anche la nostra parrocchia, portando il segno della pic-
colezza, può portare su questo territorio il segno della 
benedizione di Dio. Noi dobbiamo sempre essere inna-
morati di questa piccolezza. 
 La parrocchia è questa realtà piccola, trascurata, 
insignificante agli occhi degli uomini, dove però cresce il 
Regno di Dio. Cresce l’Evangelo, cresce la fede, si nutre 
la speranza, ci si educa alla carità. 
 L’albero della parrocchia ha in sé una paradossa-
lità: il radicamento e l’apertura. 
Le radici nella terra e i rami al vento e al sole. 
Il radicamento in Dio, le sue radici in Gesù, nella sua 
Parola e l’apertura a tutti, nessuno è escluso. 
La parrocchia è la forma più aperta: arrivano tutti.  
L’albero ospita uccelli senza distinzione, né chiede agli 
uccelli di rimanere in eterno.  
Ti nutri e voli via, voli nella vita.    
Così è la parrocchia.  C’è per volare via.  
C’è questa accoglienza senza imprigionamenti.  
Puoi entrare chiunque tu sia.   
Apri la porta ed entri.  
Non c’è bisogno di una tessera.   
Ti senti accolto nella tua sete.  
Sarà sete di Dio, del vangelo? O sarà sete di una uma-
nità più vera? Di una terra più vera?  
Sei accolto nella tua sete.  Quella sete a cui forse non 

sai ancora dare un nome. 
  

La nostra Parrocchia sulla strada  

 alla ricerca del volto del fratello 
 La nostra  parrocchia è chiamata ad uscire dal 
tempio e a vivere sulla strada per diventare prossimo di 
ogni uomo.   
Sul nostro territorio ci sono molti vicini, ma spesso scar-
seggia il prossimo, perché ci si ignora, perché si parla 
male gli uni degli altri, perché si pettegola.  
La Comunità parrocchiale è chiamata ad avere una cura 
particolare perché i vicini diventino prossimi e nessu-
no si senta lontano anche se abita accanto. 

FACCIAMO L’ELOGIO della PARROCCHIA 
“Nella parrocchia la Chiesa fa casa con l’uomo” 

(don Primo Mazzolari) 
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La nostra parrocchia deve avere il coraggio di attraver-
sare il territorio, di misurarsi con la convivenza degli 
uomini, di andare là dove la gente  vive, abita,  lavora. 
Gesù andava per le strada, parlava per le strade, entra-
va nelle case.  
Il rischio che dobbiamo evitare assolutamente è la vita 
mediocre, cioè una vita ripiegata su di sé. 
Occorre uscire dal tempio …  
In una società che cambia, divenuta culturalmente plu-
ralistica, secolarizzata che senso ha restare all’interno o 
alla porta del tempio, sulla difensiva, attendendo e invi-
tando quelli che stanno fuori a entrare?  
 Occorre uscire dal tempio, in campo aperto.  
Urge andare per le strade condividendo problemi, ansie, 
fatiche e speranze, per fare di Cristo il cuore del mondo. 
(B. Sorge)  
 La nostra fede deve avere la  polvere sulle scar-
pe, deve sapere  di polvere, deve avere i profumi della 
strada, i sapori della piazza,  gli odori dei condomini…  

(don Tonino. Bello) 
 Andare sulla strada per farsi interrogare dalla 
vita della gente. La prima cosa che dobbiamo coltivare 
è l’ascolto, l’accoglienza. Un ascolto e una accoglien-
za senza distinzioni, gratuita, senza imprigionamenti. 
È la passione per il volto dell’altro che deve guidare la 
nostra parrocchia sulla strada. 
La gente non è numero, ma volti che domandano vici-
nanza, prossimità, condivisione. 
Dobbiamo incominciare  dai volti.  
Siamo chiamati a interrogarci sul volto di Dio, sul volto 
dell’uomo, sul nostro volto, sul volto del prossimo, sul 
volto della Chiesa.  
Dobbiamo riscoprire la fede come rapporto, come rela-
zione, come cammino, testimonianza, servizio. 

Amiamo il mondo e la storia. Vogliamogli bene.  
Prendiamolo sotto braccio. Usiamogli misericordia.  

Facciamogli compagnia. 
Adoperiamoci perché la sua cronaca  

diventi storia di salvezza. 
Coraggio! Riscoprite i volti! 

Non abbiate paura che vi accusino di parzialità  
se partite dai più deboli. 

(Tonino Bello) 
  

La nostra parrocchia una chiesa umile. 
 Oggi, tutti, anche se non sempre ne sono consa-
pevoli, sono in ricerca di ragioni di speranza.  
Ogni uomo ha a che fare con le  proprie zone d’ombra, 
con l’ incredulità, la fatica, la sofferenza che abitano il 
proprio cuore.   

L’animo del fratello non va mai giudicato.  
L’uomo va sempre ospitato. 
Se il fratello, anche lontano, si sente ospitato, ascoltato i 
passi di avvicinamento sono molto facilitati.  
 L’ascolto dell’altro, soprattutto se la pensa diver-
samente, deve diventare lo stile di vita della nostra par-
rocchia.  Si tratta di accompagnare la fede dell’altro, di 
prendere per mano i suoi dubbi, di aver cura della sua 
presenza. 

 Bisogna essere fianco a fianco,  
gomito a gomito con la gente, tra la gente,  

come uno di loro. 
( P. Mazzolari) 

Non ci si deve mettere in cattedra, ma navigare nel ma-
re della storia, pronti sempre al confronto per imparare 
dal confronto. L’altro va sempre accolto e ascoltato nel-
le sue difficoltà, nella sua ricerca, nei suoi dubbi.  
La parrocchia deve lasciare spazio all’inquietudine uma-
na e custodire l’attesa di Dio. 
 Non ci deve mai essere  un approccio negativo, diffi-
dente, che giudica, sospettoso, che rischia di mostrare 
una sorta di superiorità.  
Una comunità che giudica, che non accompagna, che 
non lascia spazio alla ricerca è una comunità chiusa, 
incapace di dire il Vangelo oggi.    
Mai ergersi a maestri o a giudici. 
Il lontano potrà varcare la soglia della fede solo dopo 
aver visto il credente varcare la soglia della sua vita con 
discrezione, in punta di piedi , con umiltà, nella gratuità.  
 La nostra comunità parrocchiale deve imparare 
ad ospitare l’umanità di oggi, con le sue domande, i suoi 
tentativi, i suoi dubbi.   
Dobbiamo aver cura di far crescere una comunità dal 
volto umile, ospitale, dove ognuno si sente accolto nel-
la sua ricerca e nel suo cammino. 

La parrocchia è fatta per tutti. 
Ricordatelo: è per voi, per ciascuno di voi;  

nessuno è dimenticato,  
tutti invece sono chiamati per nome,  

nessuno può rimaner assente 
(Paolo VI) 

La parrocchia deve essere luogo ospitale per tutti, ma 
con una predilezione per i poveri. 
La parrocchia perde il valore di segno se il povero non 
si sente a casa o non è di casa. 
 

L’allontanamento dei poveri è la peggior disgrazia  
che potrebbe capitare alla parrocchia 

(P: Mazzolari) 
  

 

Per comunicare con don Enrico 
 Il telefono della parrocchia  039/ 9930094 
 Il cellulare di don Enrico  339/1775241 
 L’e-mail: donenrico@parrocchiamontevecchia.it 
 

La circolare “La casa sul monte” 
 Con le riflessioni della domenica, le notizie e le 
iniziative della parrocchia si trova, tutte le settimane,  in 
fondo alla chiesa ed è pubblicata sul sito ..  
 
 
 

Visita il sito della parrocchia 
www.parrocchiamontevecchia.it 

 Informa sulla vita e sull’attività della parrocchia,  
 dell’oratorio e del Santuario 
 

Gli estremi bancari della Parrocchia:  
PARROCCHIA S. GIOVANNI BATTISTA MARTIRE 
CODICE IBAN : IT63S0558449920000000040407  

 Banca Popolare Milano – Ag. Montevecchia 

NOTIZIE UTILI 
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La comunità educante 
Il nostro Cardinale Angelo Scola, quest’anno 

chiede a tutte le comunità parrocchiali, nella sua “Nota 
pastorale”, di dare vita e solidità alla “Comunità Edu-
cante”. 
È una realtà che ci deve stare particolarmente a cuore, 
un’esperienza decisiva nella vita cristiana che rimanda 
al volto della Chiesa, un volto di comunione, un volto 
che educa.  
La comunità educante può prendere forma e forza solo 
in una parrocchia dal volto fraterno, dove ci si sente a 
casa propria. Solo in una casa accogliente, dove ci si 
vuole bene è possibile educare. In una casa divisa do-
ve non ci si vuole bene, dove ci si sopporta, non è pos-
sibile educare nessuno. 

Ecco come il nostro Arcivescovo descrive la 
comunità educante: “Si può anche dire che la comunità 
educante è la fraternità, l’amicizia in Cristo tra tutti gli 
educatori che hanno a che fare col ragazzo/a. Ciò crea 
un ambito di relazioni nuove nelle quali il ragazzo/a 
percepisce un insieme di legami, azioni e gesti da cui 
impara che far parte di quella fraternità, basata sull’ap-
partenenza a Cristo, è bello e ha futuro.” 
 La realtà della comunità educante non è sconta-
ta, ma mette tutto e tutti in gioco.  
Dice sempre l’Arcivescovo, una comunità viva e con-
sapevole è la condizione imprescindibile perché i ra-
gazzi incontrino personalmente Gesù come ‘centro af-
fettivo’, cioè punto di riferimento stabile per la loro vita. 
 Tutti siamo chiamati a costruire una comunità 
che si prende a cuore il discorso educativo 

Una comunità è come un’orchestra che suona una 
sinfonia, ogni strumento preso da solo è bello. 

Ma quando suonano tutti insieme, ognuno lasciando 
che l’altro passi avanti, 

nel momento in cui occorre, è ancora più bello. 
Una comunità è bella  

quando ognuno esercita pienamente il suo dono. 
(Jean Vanier) 

 

La comunità educante e l’oratorio 
L’oratorio è il cuore della nostra comunità par-

rocchiale; l’oratorio sta a cuore alla nostra comunità. 
La comunità educante vive un rapporto particolare con 
l’oratorio; fa dell’oratorio non un contenitore dove si può 
mettere dentro di tutto e di più, ma un luogo che educa 
all’incontro con il Signore Gesù perché, dice il nostro 
Arcivescovo: Nessuno diventa cristiano da solo e nes-
suno può continuare a essere cristiano se non condivi-
de la sua fede e la sua vita insieme agli altri. Solo in 
una comunità concreta, visibile, si può diventare grandi 
e sperimentare la bellezza esigente e consolante del 
Vangelo 

Tutti insieme dobbiamo impegnarci a fare dell’-
oratorio , un luogo diverso dove i ragazzi e i giovani 
trovino un’altra mentalità, un altro stile di vita che si 
fonda non sulle abitudini portate dalla moda e dal con-

formismo, ma sulle indicazioni e sui valori che Dio inse-
gna ai suoi figli; un luogo aperto, non nel senso che vi 
manchi quella serietà e quella disciplina che sono fon-
damentali per una convivenza umana e per una educa-
zione cristiana, ma perché la carità e la premura rende 
ciascuno attento al suo simile e preoccupato di farlo 
felice; un luogo accogliente dove ciascuno impari a 
valorizzare le capacità che trova in sé e negli altri e le 
impieghi nella costruzione di una personalità dedita al 
servizio gratuito dei fratelli.  

L’oratorio è un luogo che deve fare la diffe-
renza; un luogo nel quale mostrare che è possibile, a 
partire dal Vangelo, fare insieme alcune esperienze 
significative, che rendono bella la vita dei nostri ragazzi 
e diventano di  richiamo, di orientamento e di proposta 
per tutti. 
 

Le tre proposte della comunità educante  
 

1)  Non lasciarsi illudere come il re Davide. 
 Non dobbiamo lasciarci illudere dalle cose, né 
fare affidamento sulle cose, trascurando di coltivare 
rapporti fraterni tra le persone. 
 

Il re Davide si immaginava di dare gloria a Dio, di fare 
cosa gradita a Dio e di rendersi glorioso agli occhi degli 
altri popoli costruendo per Dio una casa che fosse 
splendida … 
 Dio però fa sapere a Davide che era un illuso, un 
presuntuoso, perché il Signore del cielo e della terra 
non ha bisogno di una casa costruita da mano d’uomo. 
L’illusione di Davide è di poter accontentare Dio e tene-

re unito il popolo con un edificio sfarzoso. 
 Il desiderio di Dio è piuttosto che si stabiliscano 
entro il suo popolo legami di fraternità e rapporti di pa-
ce. Per questo è gradita a Dio l’impresa di tessere lega-
mi che rendano visibile la comunità educante. 
 È questo che davvero conta più di tutte le co-
struzioni che possiamo fare,  più di tutte le iniziative 
che possiamo mettere in piedi e di tutte le varie cose 
con cui abbiamo riempito i nostri ambienti.  
Se si fanno anche tante cose e si organizzano tanti 
momenti, ma non si curano rapporti belli, fraterni, se 
non si superano le divisioni, tutto resta vano e non ri-
mane nessuna traccia. 

SOLO INSIEME PER EDUCARE,  
La comunità educante in parrocchia 
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Ecco allora la prima proposta; favorire gli incontri, la 
conoscenza, la condivisione nella comunità educante; 
far riconoscere ai ragazzi/e che le persone che si inte-
ressano di loro sono il segno della premura di Dio, della 
premura di tutta la comunità parrocchiale e costituiscono 
insieme il luogo dove abita il Signore. Per questo ci tro-
viamo tutti insieme per la Messa della domenica 
 

2) Non comportarsi da ingenui come Pietro 
 Non dobbiamo preoccuparci di accontentare tutti, 
di divertire, ma di far conoscere il Vangelo. 
Pietro cercava di mantenere la pace, dando ragione un 
po’ agli uni e un po’ agli altri. 
Quando si trovava con i cristiani che non erano giudei, 
stava a proprio agio con loro; quando erano presenti i 
giudei, che non volevano mescolarsi con gli altri, anche 
lui non si mescolava con gli altri. 
Pietro sbagliava per ingenuità o per un complesso di 
inferiorità nei confronti dei Giudei. 
Pietro sbagliava perché voleva dare ragione a tutti e 
finiva per tacere la novità del Vangelo 
L’attenzione educativa della comunità educante deve 
farsi carico di servire al Vangelo. 
La proposta educativa deve essere chiara, precisa.  
 La comunità educante deve sentire il dovere non 
tanto di accontentare tutti e di non dispiacere nessuno, 
ma di formarsi al pensiero di Cristo e di accompagnare i 
ragazzi, gli adolescenti, i giovani alla bellezza di cono-
scere Gesù e il suo Vangelo. 
Troppe volte ci siamo preoccupati  di interessare, di 
“divertire”, di fare di tutto e di più, e abbiamo comunicato 
nulla o poco del Vangelo di Gesù.  
Non abbiamo lasciato traccia di Gesù e le persone sono 
passate non portando via (quasi) niente per la loro vita. 
 La comunità educante deve sentirsi unita e con-
vinta che la Parola talora scomoda del Vangelo è più 
utile alla vita e più affidabile di ogni altra parola che pos-
sa essere più simpatica o accondiscendente alle attese 
del momento. 
 

3) Non essere presuntuosi come Paolo 
 Non serve tanto far incontrare i nostri ragazzi con 
discorsi belli, ma con una comunità che vive e testimo-
nia.  
Paolo incontrando gli Ateniesi nell’agorà si era prepara-
to bene; presumeva di convincere gli ateniesi della veri-
tà cristiana con un bel discorso. 
Ha dovuto imparare che il Vangelo si diffonde per poten-
za dello Spirito Santo e per la testimonianza di una co-
munità che vive e pratica la carità. 
 La comunità  educante deve vivere nella convin-
zione che l’attività educativa porta frutti duraturi se in-
troduce nella vita cristiana, cioè nel rapporto persona-
le con Gesù, nella vita di una comunità cristiana. 
Questo diventa possibile se c’è una comunità di persone 
che vive la vita cristiana bella, che la rendono desidera-
bile  e attraente per gli altri.  
È necessario coltivare nella comunità educante una vita 
spirituale bella, una spiritualità di comunione  fatta di 
momenti di preghiera, di formazione, di riflessione, di 
confronto 
 

Una conclusione 
 In questo anno l’Arcivescovo ci impegna a con-
centrare la nostra attenzione sul dare visibilità e sostan-
za alla comunità educante. 
Dobbiamo ricordare che  
 tessere rapporti è più gradito a Dio e più efficace 
che avviare iniziative gloriose;  
 essere fedeli al pensiero di Cristo è più impor-
tante che cercare di non scontentare nessuno;  
 un bel discorso non convince nessuno, tanto me-
no i ragazzi, se non esprime e non conduce a speri-
mentare la vita di una comunità che meriti di essere 
condivisa. 
Questo è il cammino che la comunità educante della 
nostra parrocchia intende fare per aiutare i nostri ragaz-
zi a incontrare Gesù e a vivere la gioia del Vangelo- 
 

 

* Domenica 16 novembre, Messa ore 10.30 
 Celebrazione per i preadolescenti ( medie)  
* Domenica 23 novembre, Messa ore 10.30 
 Celebrazione pee le elementari 
 ore 15.00 ritiro spirituale genitori di IV elem. 
* Domenica 30 novembre I Confessione 
* Domenica 7 dicembre Festa dei nonni 
 * S Messa ore 10.30: ricordiamo i centenari  
  della nostra parrocchia 
 * ore 12.30 Pranzo in oratorio 
 * Nel pomeriggio in oratorio spettacolo:   

LA FESTA DEI NONNI 
 

* Il corso preparazione al matrimonio 
 Inizia sabato 17 gennaio 
 Le iscrizione presso don Enrico 
 

* Le date del Battesimo  
* 11 gennaio 2015 domenica del Battesimo di Gesù 
* 4 o 5 aprile, veglia del sabato santo o Pasqua 
* 21 giugno, festa di Giovanni Battista 
* 1 novembre, festa di tutti i santi 

 

* La messa di I comunione  
 sarà domenica 17 maggio  
 

* Il Sacramento della Cresima  
 Sarà celebrato  domenica 8 novembre 2015   

* La professione di fede dei 14enni 
 è domenica 31 maggio 
 

* Due momenti di formazione per gli adulti 
     Il primo giovedì del mese: la scuola della Parola 
     Il terzo giovedì del mese l’incontro di catechesi 
  

* Il sabato pomeriggio don Enrico confessa 
 

N.B. Quando c’è qualcuno in ospedale  

CALENDARIO della PARROCCHIA 
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La parrocchia un cantiere sempre aperto 
 La nostra parrocchia è dotata di diverse strutture 
che domandano una continua attenzione perché possa-
no svolgere il loro servizio alla pastorale della comunità. 
La nostra parrocchia è un cantiere sempre aperto. 
 

Il tetto della Chiesa, la Chiesa,  

 l’oratorio, la cappella dell’oratorio 
 Da diversi mesi si sta lavorando per mettere ordi-
ne alle strutture della nostra chiesa: il tetto, la chiesa, 
l’oratorio, la cappella dell’oratorio. 
Il tetto è oramai completato, la chiesa la si sta pulendo e 
ordinando nelle pareti. 
È un lavoro paziente, certosino, ma necessario. 
La nostra chiesa sta riacquistando i suoi bellissimi colo-
ri.  È stato un lavoro necessario che si è aggiunto ai 
lavori per il rifacimento del tetto. 
 La chiesa su un territorio è il segno visibile che lì 
vive una comunità cristiana. Se la chiesa è bella vuol 
dire che lì vive una comunità bella.  
Una comunità bella si sente impegnata a rendere sem-
pre più bella la sua chiesa.  
La nostra comunità vuole la sua chiesa sempre più bella 
perché vuole essere una comunità che racconta a tutti 
la gioia del vangelo. 
Manca ancora il passaggio dei disabili, il passamano e 
la sistemazione dell’entrata della chiesa. 
 Anche l’oratorio che il Cardinal Tettamanzi ha 
benedetto è diventato davvero bello, pronto ad accoglie-
re la proposta educativa della nostra comunità.  
 Il cardinale Tettamanzi ci ha mandato una bellis-
sima lettera che pubblichiamo su questa notiziario dove 
dice di essere stato contento di aver incontrato la nostra 
comunità.  
 Stiamo completando i lavori della cappella, un 
luogo che non può mancare in oratorio.  
Per Natale tutto dovrebbe essere completato. 
 

 Bisogna dire che la pulitura e la sistemazione 
delle pareti della chiesa comportano un aumento di spe-
sa non indifferente nei confronti del preventivo fatto 
 In prospettiva, se sarà possibile, sarebbe bello 
mettere le mani anche all’interno della chiesa: l’imbian-
catura, la sistemazione delle luci, il riscaldamento …
Tutti possono constatare che sono interventi davvero 
necessari, però è anche vero, come dice un proverbio, 
che dobbiamo fare il passo secondo la gamba. 
 

L’andamento economico della parrocchia 
 La Commissione Amministrativa della nostra par-
rocchia vuole tenere informata tutta la comunità sull’an-
damento economico della parrocchia.  
 

Ecco le entrate e le uscite della parrocchia 
I dati sono  da settembre  2013 a settembre 2014 
 

Per quanto riguarda l’oratorio 
 

Le entrate sono: 55.862,48 di  cui:  
 * entrate bar,  feste compleanno,  
 * pranzi e cene  23.611,48;  
 * entrate oratorio feriale 16.182,00;  
 * offerte varie  16.069,00 

Le uscite sono: 62.262,58 di cui: 
 * costi oratorio, manutenzione, spese  
  gestione   3.885,34 
 * costi pranzi, cene, spese piscina, gite 13.031,62 
 * spese utenze  13.331,46 
 * spesa complessiva ristrutturazione aule  
  oratorio   32.014,16  
 

Per quanto riguarda la parrocchia 
 

 le entrate sono:  179.869,56 di cui: 
 * erogazioni da vari enti 6.166,86 
 * offerte varie  27.720,22 
 * offerte e benedizione della case e donazioni  
  per il tetto della chiesa  70.160,00 
 * offerte S. Messe, servizi religiosi, candele 
   75.822,48 
le uscite sono: 137.304,47 di cui: 
 * opere caritative 4.950,00 
 * spese varie: generali, utenze varie chiese ,  
  gestione, manutenzione 59.666,94 
 *tasse:  5.332,53 
 * spese, acconti per il tetto della chiesa 67.355,00 
 

La I domenica del mese 
 La nostra parrocchia è davvero generosa, possia-
mo guardare avanti con fiducia.  
In questo momento, però, in cui siamo chiamati ad af-
frontare spese piuttosto rilevanti ( non dimentichiamo 
che il preventivo del solo  il rifacimento del tetto è attor-
no  a €. 130.000, più le parete della chiesa che saranno 
circa €. 50.000-60.000), è importante avere qualche 
certezza in più che rassicuri le scelte che siamo chiama-
ti ad affrontare. 
 Per questa ragione vogliamo che le offerte della  

I domenica di ogni mese siano destinate alle  varie 
necessità della parrocchia.   
Le raccogliamo durante le Messe della domenica per-
ché la Messa è il centro della vita della comunità cristia-
na. 
Sarebbe bello che ogni famiglia decidesse quale contri-
buto mensile dare alla parrocchia. 

Puoi dare senza amare,  
ma non puoi amare senza dare. 

 

Se si volesse dare un contributo alla parrocchia: 
ecco gli estremi bancari della Parrocchia:  

PARROCCHIA S. GIOVANNI BATTISTA MARTIRE-
CODICE IBAN : IT63S0558449920000000040407  

 Banca Popolare Milano – Ag. Montevecchia 

 

IL TETTO DELLA CHIESA, LA CHIESA,  

L’ORATORIO, LA CAPPELLA DELL’ORATORIO 
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Il gruppo missionario 
 Nella nostra parrocchia c’è il gruppo missionario 
che organizza sempre tante iniziative, soprattutto diventa 
un richiamo costante perché la nostra parrocchia esca 
dal suo recinto, e percorra le strade del mondo.  

Le iniziative concrete 
Ecco che cosa è stato fatto e quanto è stato rac-

colto dall’ottobre Missionario dell’anno scorso sino ad 
oggi e quali progetti sono stati sostenuti: 
 La vendita dei fiori ottobre 2013 €. 960; pranzo di 
condivisione €. 405 all’associazione amici di Silvana per 
il pagamento degli insegnati del Centro professionale S. 
Giuseppe a Murhesa.  
 La vendita del riso in Avvento 2013 €. 1.080 e in 
maggio 2014 €. 600 per Marta Capra in Perù. 
 La vendita dei fiori della festa della mamma €. 510 
per il centro di maternità di Sr. Lucildina in Mozzambico 
 La rinuncia al regalo dei ragazzi/e della Messa di 
prima Comunione e della Cresima €. 1.400 per due ado-
zioni a distanza tramite i missionari del Pime. 

 
Abbiamo inviato €. 1000, ricavato dalla lotteria della fe-
sta della Consolata. a P. Rinaldo Do per l’adozione di un 
seminarista. 
 Abbiamo dato  €. 2200 a Natalina per il progetto 
E’kabana; €. 100 a P. Paolo del Pime partito missionario 
in Cina il 14 ottobre; €. 100 a Sr. Anna Carla Maggioni 
che si trova nella casa di riposo di Venaria e che ricorda 
sempre la nostra comunità nelle preghiere. 
 Il gruppo donne del cucito ha sostenuto da otto-
bre 2013 a oggi: €. 150 per gli auguri di Natale agli an-
ziani; €. 600 per tre adozioni con il Pime; €. 200 a P. Pa-
gani in Malawi; €. 300 all’Associazione don Franco Mag-
gioni. 
 L’Amministrazione comunale, da molti anni de-
stina alla parrocchia per le iniziative del gruppo missio-
nario il ricavato della vendita della raccolta rottami. 
Quest’anno e di €. 1635. 
 Il totale generale che quello che è stato dato e 
€. 8.450 cui vanni aggiunti €. 500 dati all’Ufficio Missio-
nario diocesano. 

 A partire da giovedì 33 novembre 2014,  

ogni giovedì e venerdì  

dalle ore 16.30 alle ore 18.00  

ci troviamo in oratorio  

per vivere insieme il momento dei compiti. 
È una proposta molto semplice per imparare che il sape-
re non è strumento di arrivismo individuale, ma bene 
comune da dividere con gli altri. 
È un’iniziativa di pace e di speranza perché chi è appa-
gato, sereno non ha più bisogno di violenza, di cattive-
rie, di invidie. Riscopre in sé la bontà e diventa costrutti-
vo. Non si lascia schiacciare dalle difficoltà perché ha 
compagni di strada che gli stanno accanto. 
Stare insieme, stare accanto per creare il terreno dove 
far crescere, nel reciproco rispetto, il seme prezioso del-
la conoscenza che appartiene a tutti. 
 

Recita Gianni Rodari nella poesia  
“Una scuola grande come il mondo”: 

C’è una scuola grande come il mondo. 
Ci insegnano maestri e professori, 
avvocati, muratori, 
televisori, giornali,  
cartelloni stradali, 
il sole, i temporali, le stelle; 
ci sono lezioni facile 
e lezioni difficili, 
brutte, belle e così così. 
Ci si impara a parlare, a giocare, 
a dormire, a svegliarsi, 
a voler bene e perfino ad arrabbiarsi. 
Ci sono esami tutti i momenti, 
ma non ci sono ripetenti: 
nessuno può fermarsi a dieci anni, 
a quindici, a venti 
e riposarsi un pochino. 

Di imparare non si finisce mai, 
e quel che non si sa 
è sempre più di quel che si sa già. 
Questa scuola è il mondo intero, 
quanto è grosso: 
apri gli occhi e anche tu sarai promosso. 
 

Fare i compiti insieme è bello! 
 Lo studio vero nasce insieme, dalla ricerca comu-
ne, dal confronto, dal dialogo. 
Così si possono creare linee educative alternative alla 
competitività, ai meccanismi di violenza e di prepotenza. 
 Fare i compiti insieme è un’opportunità che la no-
stra comunità offre per un reciproco scambio fra ciò che 
si sa e ciò che si vuole imparare. Essa intendo dire ai 
ragazzi: guardate che tutta la vostra vita mi sta a cuore 
e perciò anche la scuola che vivete. Non sciupate que-
sto bene. Condividetelo e sperimenterete che studiare 
non è solo bello, ma molto bello!” 
 Fare i compiti insieme vuole essere un’esperien-
za di gratuità, vuole essere una briciola di comunione 
che ci apre a quella comunione irreversibile che un gior-
no vivremo in pienezza per sempre. 
Per viverla seriamente e gustarla un po’ fin da adesso, 
ci diamo cinque piccole regole. 
Cinque regole per fare i compiti insieme: 
1) Si viene volentieri, si arriva puntuali, portando  
 sempre il diario e ciò che serve per lavorare 
2. Si viene per fare i compiti e per studiare 
3. Si viene sempre, se un giorno non si può, si avvisa  
 possibilmente il giorno prima 
4. Si fanno i compiti, si impara a studiare,  
 ci si esercita sui diversi argomenti della scuola  
 per diventare più sicuri e competenti 
5.Si viene per stare con gli altri, lavorare con gli altri, 
  condividere insieme il momento dei compiti. 

La comunità educante 

IL GRUPPO MISSIONARIO 

SOLO INSIEME ANCHE PER VIVERE IL MOMENTO DEI COMPITI  
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La lettera che il Cardinale Tettamanzi  

ha mandato alla nostra comunità 
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Questo è l’itinerario della visita alle famiglie e della benedizione delle case che quest’anno percorrerò. 
È un gesto che ogni anno faccio volentieri. 
Andare di casa in casa, incontrarsi, parlarsi, stringerci la mano è la cosa più bella. 
La vita è l’arte dell’incontro; la parrocchia è il luogo delle relazioni belle, fraterne. 
Aprire la porta di casa è un gesto di fiducia e varcare la soglia è un gesto impegnativo, ma è di questi  
gesti che tutti noi abbiamo bisogno, perché basta il calore di un gesto per cambiare il colore di un giorno. 
Dovremmo  vivere l’un per l’altro, essere volto rivolto all’altro, volto che si rapporta all’altro. 
Vivere l’uno per l’altro, per vivere 

Ecco l’itinerario e il calendario: 

Visita alle famiglie 

 Benedizione delle case  

Lun. 10/11 h 16:30 via Bergamo lato destro dal semaforo alla farmacia: 
 numeri pari dal 4 al 24,  

via del Fontanile: numeri 1/ e numeri pari dal 2 al 6. 

Mar. 11/11 h 17:30 via del Fontanile: numero 8 e numeri dispari dal 5 al 13, 
via Bergamo lato destro dalla farmacia in poi: numeri pari dal 26 al 32. 

Mer. 12/11 h 17:30 via Bergamo lato sinistro: numeri 5 e 7, 
via Bassa del Poggio: numero 2. 

Gio. 13/11 h 16:30 via Bassa del Poggio: numero 9. 

Ven. 14/11 h 16:30 via Bassa del Poggio: numero 3 e numeri pari dall' 8 al 18, 
via delle Sorgenti dal provinciale: numeri pari dal 2 al 24 

e dispari dall' 1 al 5,  via privata Sorgenti, numeri 1/ 

Lun. 17/11 h 16:30 via delle Sorgenti bassa: numeri pari dal 26 al 30 e dispari dal 7 all' 11, 
via privata Sorgenti, tutti tranne i numeri 1/,  via dei Carpini. 

Mar. 18/11 h 17:30 via delle Sorgenti zona laghetto: numeri pari dal 32 al 40 

e dispari dal 13 al 27. 

Mer. 19/11 h 17:30 via delle Sorgenti alta: numeri pari dal 44 al 64 e dispari dal 33 al 49. 
via Alta del Poggio. 

Gio. 20/11 h 16:30 via Alta Collina dal Roccolo allo Spiazzolo: numeri pari dal 34 al 66 e dispari 
dal 45 al 57,  via privata Spiazzolo. 

Ven. 21/11 h 16:30 via Alta Collina dalla Cappona alla Ghisalba: numeri pari dal 12 al 32 e dispa-
ri dal 9 al 41,  piazzetta S. Bernardo. 

Lun. 24/11 h 16:30 via Alta Collina dal Livello a largo Agnesi: numeri pari dal 2 all' 8 e         nu-
meri 1 e 18, via della Cappelletta,  Galeazzino, 

largo Agnesi: numeri dall' 1 al 5. 

Mar. 25/11 h 17:30 largo Agnesi: numeri dal 7 al 12,  Ricetto, 
via Belvedere da largo Agnesi al Boso: numeri dispari dal 59 al 77. 

Mer. 26/11 h 17:30 via Belvedere dal Montanè a Pasqualino: numeri pari dal 28 al 42 e dispari 
dal 39 al 41,  Piotta, 

via Donzelli: numeri 2, 3 e 4,  via della Valfredda: numero 3. 

Gio. 27/11 h 16:30 via Donzelli: numeri 9, 11 e 17, Butto, Gaidana,  Valfredda,  
via Belsedere: numeri 2, 4, 7 e 11. 
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Ven. 28/11 h 16:30 via Belsedere: numeri 13 e 15, 
via priv. Pertevano, via priv. Campè,  piazzetta Pertevano, 
via del Pertevano dalla piazzetta al Passone: 

        numero 3 e numeri pari dal 2 al 12, 
via Passone: numeri 1 e 4. 

Lun. 1/12 h 16:30 via Passone: tutti tranne i numeri 1 e 4, 
via del Pertevano dal Passone alla Prea: numeri pari dal 16 al 30 e dispari 

dal 5 al 9,  Colombè. 

Mar. 2/12 h 17:30 via Belvedere da Pasqualino a Oliva: numeri 33, 35 

      e numeri pari dall' 8 al 22, viale del Palazzetto. 

Mer. 3/12 h 17:30 Madremolo, via S.Germano, salita al Casarigo, Casarigo, 
via priv. Pioggia, via dei Glicini,  via Belvedere: numeri dispari dal 19 al 27. 

Gio. 4/12 h 16:30 via Belvedere: numeri dispari dal 5 al 17, 
via delle Ginestre, via delle Rose,  via dei Girasoli. 

Ven. 5/12 h 16:30 via Belvedere dal minimarket al semaforo: numeri 1 e 3. 

Mar. 9/12 h 17:30 via Belvedere condominio S.Marco: numero 4, 
via della Calchera dal minimarket alla cascina:  
numeri pari dal 4 al 14 e dispari dal 3 al 9. 

Mer. 10/12 h 17:30 via della Calchera dalla cascina al provinciale: numeri pari dal 16 al 24 

      e dispari dal 13 al 19, 
via Como lato destro: numeri pari dal 2 al 6, 
via privata Ostizza, via dei Ciclamini. 

Gio. 11/12 h 16:30 Ostizza,  via Como lato sinistro: numeri 7 e 9, 
via del Rosmarino. 

Ven. 12/12 h 16:30 via Como: numero 5, via delle Primule. 

Lun. 15/12 h 16:30 via Como: numero 3, 
via S.Francesco dal semaforo al parcheggio: numeri pari dal 2 al 20 

       e dispari dall'1 al 33. 

Mar. 16/12 h 17:30 via S.Francesco: numeri 32, 37 e 41. 

Mer. 17/12 h 17:30 via S.Francesco: numeri 26, 45 e 47. 

Gio. 18/12 h 16:30 via S.Francesco: numero 36, 
via delle Robinie: numeri pari dal 2 al 4 e dispari dall'1 al 9. 

Ven. 19/12 h 16:30 via delle Robinie: numeri 10, 13 e 15. 

Lun. 29/12 h 16:30 via del Brughè: tutti tranne i numeri 1 e 10. 

Mar. 30/12 h 16:30 via del Brughè: numeri 1 e 10. 

Mer. 7/1 h 17:30 via Monza: numeri 1, 1/ e 2. 

Gio. 8/1 h 16:30 via Monza: numeri pari dal 4 all' 8 e dispari dal 3 al 13, 
via priv. Cà del Bosco: tutti tranne il numero 16. 

Ven. 9/1 h 16:30 via priv. Grigna,  via del Ceresè, 
via dei Gelsi: numero 6. 

Lun. 12/1 h 16:30 via dei Gelsi: numeri 1, 3, 5 e 11, 
Cà del Bosco, via Cà del Bosco: numero 16. 

Mar. 13/1 h 17:30 via dei Gelsi: numeri 16, 21 e 24. 

Mer. 14/1 h 17:30 via dei Gelsi: numeri 13 e 14. 



PARROCCHIA S. GIOVANNI BATTISTA MARTIRE in  Montevecchia  
calendario degli incontri anno 2014-15 

  

I° Settimana :  
 

II° Settimana:  
 

III° Settimana:  
 

IV° Settimana:   

Lunedì  
Adolescenti 

h 8.45 Lodi e Messa a Ostizza 

 
ore 20.45   

Scuola della Parola 

 
ore 20.45  
Catechesi 

 

ore 20.45  

Catechesi  

 
Ore 20.45 

Testimonianza 

 

Martedì  
Genitori o Commissioni 

h. 8.45 Lodi,  S. Messa   
in chiesa parrocchiale. 

 

 ore 21.00 
 commissioni 

 

 

 ore 21.00  
 commissioni  

 

 

ore 21.00  
commissioni  

 

 
 ore 21.00  

 commissioni  
 

* ore 16.30 Tutti i martedì  
catechismo elementari 

* ore 20.45 prove di canto  
del coro dell’oratorio 

Mercoledì  
Corresponsabili 

h. 20.30 Messa in Parrocchia *  

* ore 21.15 
varie commissioni 

* ore 21.15  
Consiglio Pastorale 

* ore 21.15 
varie commissioni 

 

* ore 21.15 
comunità educante  

 
Tutti i mercoledì 

ore 16.30 
Catechismo medie 

Giovedì 
adulti 

h. 8.45 Lodi, Messa S. Bernardo** 

 

ore 21.00  
Scuola della Parola 

 
* ore 15.00  

Incontri della III età 

 

ore 21.00  
Catechesi adulti  

 

ore 21.00  
Azione Cattolica  

 

 

Venerdì 
Giovani 

h. 8.45 Lodi, S. Messa al Passone 

 
giorno di preghiera  
e  della Confessione 

 

ore 20.45  
incontro giovani  

   

ore 20.45  
incontro giovani 

Tutti i venerdì 
ore 21.00 prove   

del coro parrocchiale 

Sabato 
Confessioni 

h. 18.00 Messa prefest. in Parr. *** 

 
ore 16.00 Confessioni  

per i ragazzi/e delle 
elementari e per tutti  

 
ore 16.00 Confessioni  

per i ragazzi/e delle 
medie e per tutti 

 
ore 16.00 Confessioni  

per gli adolescenti e  tutti 
poi Giovani coppie 

 
ore 16.00 Confessioni  

per i giovani 
e per tutti 

 

Il III sabato del mese 

incontro giovani coppie  

Domenica 
S. Messe in parrocchia: 
ore 8.00; 10.30; 18.00 

 

ore 14.30 oratorio  
ore 16.00 Responsabili 

 

ore 14.30 oratorio 
ore 15.00 Genitori  

 

ore 14.30 oratorio 
ore 15.00 Genitori 

 

ore 14.30 oratorio 
ore 15.00 Genitori 

 

N.B. * La Messa del Mercoledì sera dal mese di maggio fino alla fine di settembre viene celebrata in Santuario 
 **  La Messa del giovedì dal mese di novembre all’inizio del mese di maggio  viene celebrata in Parrocchia  
 ***  Da gennaio a marzo il sabato sera c’è il corso di preparazione al matrimonio 


